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Capitolo X

IL CONCILIO ECUMENICO VATICANO I

1. 
Pio IX indìce il Concilio


Da parecchio tempo Pio IX carezzava il pensiero di racco-
gliere intorno a sé le grandi assise del mondo cattolico, allo 
scopo di armonizzare l’ecclesiastica disciplina con le mutate condizioni dei tempi e affermare e precisare la dottrina cattolica 
contro la progressiva laicizzazione del pensiero. Si sentiva il bi-
sogno di dare una solenne risposta del magistero della Chiesa 
ai principali errori dei tempi moderni: ateismo, panteismo, ra-zionalismo, positivismo.


Pio IX indisse il Concilio il 29 giugno 1868, da aprirsi l’8 di-cembre del 1869. Non si pensi ad un plebiscito universale di 
adesioni, che accolse l’annunzio del Vaticano II dato da Papa 
Giovanni XXIII, con l’intervento di tutte le Chiese cristiane, che 
hanno inviato, da tutte le parti del mondo, una nutrita rappre-
sentanza di osservatori in San Pietro.


Pio IX annunziò il Concilio anche ai fratelli separati e anzi-
tutto ai vescovi delle antiche Chiese di oriente, invitandoli «a ri-prendere la via di Lione e di Firenze», promettendo che «i suc-
cessori di Atanasio, Basilio e Giovanni Crisostomo» avrebbero 
avuto il debito onore e avrebbero trovato interpreti e alloggio a 
spese del Papa. Nessuno rispose. Si rivolse ancora «a quanti 
portano il nome di cristiani» esortandoli «a profittare del Con-
cilio per tornare in grembo alla Madre Chiesa, sconsigliata-
mente abbandonata». Segno dei tempi! Oggi evidentemente non 
si sarebbe usato questo linguaggio. Anche questo appello cadde 
su terreno sterile. Era del resto da prevedersi. Proprio nel 
giugno del 1868 era stato inaugurato a Worms il grandioso mo-numento a Martin Lutero; e quindi l’unione protestantica ri-
spondeva a Pio IX: «Ai piedi di questo simulacro, respingiamo 
con tutta l’anima pretese gerarchiche e autorità dogmatiche di qualsivoglia specie».


Particolare amarezza per Pio IX ebbero le apostasie, che 
presero pretesto dal Concilio. Ne ricordo due che destarono 
vasta risonanza nel mondo.


Ignazio Döllinger, teologo e storico tedesco di grande fama, professore all’Università di Monaco, prese decisamente posi-
zione contraria al Vaticano. L’altro fu il Padre Giacinto Loyson, su-periore dei Carmelitani di Parigi, celebre predicatore a Notre 
Dame. Veramente le idee di costui avevano già da tempo de-
stato sospetto, per cui era stato chiamato a Roma per discol-
parsi. Egli però seppe sì bene coprirsi del manto di agnello che, predicando al Gesù, talmente «superò la comune aspettazione, 
da essere acclamato ad unanimità di voti primo predicatore cat-
tolico di Europa».
 Ma alla scienza e ai talenti non andava congiunta l’umiltà e con la pubblica dichiarazione il 20 settembre 1869 il «primo predicatore cattolico d’Europa apostatò». 

2. 
Appello religioso


Se però i lontani fecero i sordi alla voce del Papa, ben la in-
tesero i vicini, suoi figli fedeli; e come all’annunzio del Vaticano 
Ii i cattolici risposero con ardente passione all’invito di Papa 
Giovanni di prepararlo con la preghiera e la penitenza, così il 
fervore dei cristiani esplose con mille iniziative quando Pio IX annunziò il Vaticano I.


La Parola Cattolica del 14 marzo 1869 si fece propagan-
dista di una geniale idea attuata da alcuni sacerdoti in Terra 
Santa: riunirsi col pensiero in un santo concilio di preghiere 
sulle vette del Golgota. L’iniziativa, tanto conforme all’indole e 
alla formazione spirituale del Padre, non poteva non essere ac-
colta con entusiasmo dalla sua pietà, e il giovane Annibale la 
divulgò con questo lungo articolo apparso sul citato numero del giornale col titolo: Appello religioso:


«Nei tempi funesti di una generale depravazione di fede, 
d’una svariata divisione di menti e di cuori; fra lo sconvolgi-
mento di un secolo più o meno delirante e baldanzoso; in un’età 
dove l’errore più che in ogni altra ha saputo vestire le gemme 
della verità a segno da parer tale; fra tanto variar di fede e di 
partiti l’appello del Pontefice Sommo, l’agitarsi dei vescovi fin 
dalle più remote parti della terra, per congregarsi da qui ad 
altri pochi mesi in Roma presso la tomba di San Pietro; le son 
cose che han messa da per ogni dove una generale aspettazione, 
che han levato un palpito di gioia nel seno del Cattolicesimo, e 
che han gettato lo sgomento tra i più feroci oppositori della 
Chiesa. Oh, invero, un Concilio nel secolo decimonono è l’inizia-
tiva di una novella civiltà; esso è il palladio della società deca-
duta, che da esso, attende ansiosa una novella palingenesi della 
sua potenza morale. Che se da un lato si consideri quell’età che viviamo; età disseminata dei più falsi princìpi e dei più scon-
volti sofismi; età d’indifferentismo, ove l’errore ha levato una 
cattedra assoluta, perfino nelle più candide credenze della fede; 
da un altro lato si scorgerà potente il bisogno di por fine a tante dissenzioni, di sedare tante inutili effervescenze di spirito, e 
unificare gli animi al principio di Verità. E tanto più che il no-
stro secolo si avanza nel tempo con un carattere tutto suo pro-
prio; egli è il secolo, giusta l’espressione di un moderno autore, 
che caratterizza tutti gli altri; è il secolo che vacilla fra la di-
struzione e la innovazione che stringe nella sua cerchia tutti i 
ricordi del passato e le speranze dell’avvenire; è il secolo che 
corre alla decisione! Ma la sua decisione è affidata alle mani di 
Dio! Di quel Dio che consumò sul Golgota la umana Redenzione 
con lo spargimento del suo Sangue Preziosissimo, e che diede 
tutto se stesso per la sua mistica Sposa, la Chiesa! Oh, sì, da 
Lui si speri, o fratelli cattolici, il completo trionfo della fede! 


Non c’impaurisca l’orribile fantasma del male che si rizza spa-
ventoso d’innanzi a noi; perocché i suoi passi sono dati nelle te-
nebre; e chi sta nella luce non teme le tenebre!


«Un nobile appello pertanto a voi tutti indirizziamo, o cat-
tolici, e specialmente a voi, o sacerdoti. Appello che dalla santa 
città di Gerusalemme ci è pervenuto, e che l’animo nostro ha 
colmato di celeste allegrezza.


«Alla vista di sì universale movimento religioso, che oggi-
giorno si risveglia in ogni angolo del mondo, e risolleva la fede 
sopita; alla vista di tanti venerandi Prelati, che alla voce del Vi-
cario di Cristo si partono dalle più lontane regioni della terra, 
nulla curando né i disastrosi viaggi, né l’età grave e cadente; e 
si avviano alla volta della eterna Città; alla vista di sì sovru-
mano spettacolo, un pensier santo surse nella mente di alcuni 
ministri del Signore, che vegliano accanto al Sepolcro di Gesù 
Cristo, là nella stessa città di Gerusalemme. Che farem noi, o 
fratelli cattolici? – esclamarono essi pieni di fede – che farem 
noi in questi solenni momenti, or che i nostri venerandi Pastori 
vanno a riunirsi là in Roma accanto al Successore di Pietro? 
Perché non ci riuniremo col pensiero anche noi in un santo Con-
cilio di preghiera sulle vette del Golgota? Quando in Roma si 
svolgerà la dottrina di Gesù Cristo e s’insalderanno quei santi 
principi, che faranno la conquista del mondo tutto, per portarlo 
ai piedi di Gesù Cristo; noi, o fratelli, seduti sulle pendici del 
Calvario, invocheremo dal profondo dei nostri cuori le divine misericordie affinché l’opera santa del Concilio Ecumenico 
ponga fine a quello scisma che scinde la veste inconsutile di 
Cristo, e segni così il completo trionfo della Chiesa. - Oh, in 
Roma verrà conculcata l’idra infernale, e dal Golgota si stac-
cherà il macigno che la seppellirà!


«Sì, o fratelli cattolici, ecco il nostro compito, ecco la nostra missione per coadiuvare ai sublimi disegni del Concilio Ecume-
nico…  Cattolici riuniamoci col pensiero sulla vetta del Golgota e innalziamo al Signore la nostra preghiera!

«Una società di cinque sacerdoti si è adunque costituita in Gerusalemme, per ottenere dal Dio delle misericordie:

1. Un esito felice del Sacro Concilio, che va ad adunarsi in
      Roma pel giorno 8 dicembre 1869.

2. L’unione della Chiesa Orientale separata dalla Chiesa Cat-
       tolica.

3. La conversione di tutti quei sacerdoti cattolici che si trovano 
     per propria debolezza fuorviati.


«Nel primo venerdì d’aprile si darà cominciamento a tale 
Concilio di preghiera e di offerte sulle pendici del santificato 
Calvario.


«Uno dei cinque sacerdoti nel 1° venerdì del detto mese of-
frirà sul luogo stesso del gran Sacrificio cruento del Figliuolo di 
Dio, l’incruento Sacrificio ad onore e gloria di Dio, Eterno 
Padre, perché si degni, per la gran riverenza del luogo e per l’a-
more del suo innocente Figliuolo, esaudire le nostre preghiere. 
Gli altri quattro sacerdoti faranno lo stesso negli altri venerdì 
del mese, chi nel luogo della flagellazione, chi nell’orto del Get-
semani, luoghi tutti bagnati dal Sangue dell’Agnello di Dio. 
Così si praticherà negli altri venerdì dell’anno.


«Pertanto essi invitano i sacerdoti tutti dell’antico e del 
nuovo mondo, affinché propagassero in ogni diocesi simili asso-ciazioni. Ogni cinque sacerdoti congregati fra di loro e riuniti in ispirito ai sacerdoti istitutori sul monte Calvario, offriranno nei 
loro templi nei giorni e con lo stesso pensiero con che si prati-
cherà in Gerusalemme, l’incruento sacrificio dell’altare, ono-
rando specialmente ciascuno di essi una delle piaghe preziosis-
sime del Redentore Gesù.


«Finalmente, per distendere anche tra i fedeli tutti questa comunanza di preghiera, si potrebbe da ogni sacerdote riunire 
cinque pietose persone, le quali confessate, comunicandosi il ve-
nerdì assegnato a ciascuna di esse nel corso del mese, offrireb-
bero così il gran bene della Santa Comunione allo stesso religioso intendimento. Ecco pertanto l’offerta che in tali giorni dovrà le-
varsi al Signore dai pietosi congregati:

«Divino Eterno Padre, io vi offro il Sangue Preziosissimo del vostro Figliuolo e nostro divino Redentore Gesù, alla vostra gloria, a soddisfazione della vostra divina Giustizia, ed all’aspettato trionfo della vostra divina Misericordia, per un esito felice del Concilio romano, per l’unione della Chiesa scismatica alla Cattolica, e per la salvezza di tutti quei 
pochi sacerdoti che non onorano la loro maestosa dignità.


«Ecco dunque, o cattolici, il programma di una sì pia al-
leanza, che farà certo palpitare di gioia e di tenerezza ogni cuo-


re cattolico! Sì o fratelli, mentre la Chiesa Cattolica, riunita 
in grande Concilio, muove ad atterrare l’empietà, noi, ispiran-
doci alla maestà dell’opera di Dio, scioglieremo le nostre pre-
ghiere nell’appoggio delle più sante e celestiali speranze.


«Chiunque vorrà aderire a sì religioso appello, ove non vo-
glia rivolgersi direttamente agli istitutori, mandi a La Parola 
Cattolica la sua adesione, che sarà nostra cura far pervenire al 
Molto Reverendo Padre Eriberto, Witsch Mission, Penitenziere 
Apostolico in Gerusalemme, il quale ha il nobile intendimento 
di spedire al Santo Padre, nell’incominciare del Concilio Ecume-
nico Vaticano, insieme alle firme degli iscritti alla pia opera, il seguente indirizzo: 


“Santo Padre, noi sacerdoti cattolici ci siamo congregati con Vostra Santità sul monte Calvario per un esito felice del Concilio Romano, e perché il Dio delle misericordie conceda a Vostra 
Santità di essere Voi il Pastore e tutto il mondo cristiano il vo-
stro ovile”».


Leggendo un tale appello si pensa ovviamente che autore 
ne sia un sacerdote non già un giovane non ancora diciottenne. 
Non dimentichiamo però che tutto quello che si riferiva al sa-
cerdozio toccava le più intime fibre del cuore di Annibale, fin 
dai suoi giovani anni… Non lo destinava forse il Signore ad es-
sere l’apostolo del Rogate?… È un apostolo ancora in erba; ma 
l’erba presto crescerà e diventerà spiga matura…

3. 
Protesta di fede cattolica


La collaborazione del Padre a La Parola per il 1869 si 
chiude con la seguente Protesta di fede cattolica pubblicata il 31 ottobre di quell’anno. La protesta veramente non è del Padre, 
ma dei cattolici napoletani: il Padre ne fa la presentazione e la raccomandazione. Dal titolo s’intravvede già la causa che l’ha originata: I cattolici di Napoli e la lettera di Garibaldi: comun-
que, la cosa s’intenderà senz’altro da quello che il Padre scrive:

«Come si avvicina quel giorno solenne, in cui nell’eterna 
Città i Pastori dei popoli, riuniti accanto al Vicario di Gesù Cri-
sto ed animati dallo Spirito del Signore, sfolgoreranno (sic) gli 


errori tutti del secolo, così l’inferno più furibondo si agita e fre-
me;  e conoscendo come quel giorno segnerà un novello e splen-
dido trionfo per la Chiesa di Gesù Cristo, così non lascia mezzo 
alcuno per combattere l’opera di Dio.


«L’8 dicembre, il giorno sacro alla Immacolata Regina dei 
Cieli, quel giorno che la Chiesa Cattolica, riunita in un solenne Concilio, studierà il modo come sollevare la società moderna dai grandi mali che la travagliano, quel giorno, sotto il bel cielo di 
Napoli, fra quel popolo profondamente cattolico, i figli dell’em-
pietà han fatto disegno radunarsi, e allo Spirito di Dio contrap-
porre lo spirito di Satana, alla Verità la menzogna, alla Fede la miscredenza.


«Il deputato Ricciardi ha chiamato a convegno per quel 
giorno tutti gli atei, i massoni, i liberi pensatori, tutti coloro che 
odiano il nome di cristiano. Questi figli di perdizione pensano 
adunque riunirsi in conciliabolo, ed insultando la fede santis-
sima di un popolo, bestemmiare il nome santo di Dio
. Molti 
settari han fatto già adesione per sì sacrilego ritrovo; né certo 
poteva mancare in sì bel numero il famoso eroe dei due mondi. 
Esso ha scritto una delle solite sue lettere, nella quale ogni pen-
siero è un delitto, ogni parola una bestemmia. In vero non ci 
regge l’animo di riprodurre siffatte empietà nel nostro giornale; 
ci basta accennare che questo infelice osa col suo linguaggio di 
fango porre in dilegio la verginità della Gran Madre di Dio, e, 
cosa orribile financo a dirsi, osa beffare ed insultare il Santis-
simo Sacramento della Eucaristia!… Orrore! L’animo rabbrivi-
disce innanzi a sì orrende bestemmie!…


«Non è a dirsi intanto che fremiti di indignazione abbia sol-
levato questa lettera fra il popolo napoletano. Ed oggi ci piace riprodurre una nobile e coraggiosa protesta che troviamo in un giornaletto cattolico di quella città: Il Trovatore. Essa ci rivela 
tutta quanta la indignazione di quel popolo religioso». 


Segue la protesta, lunga, alta, vibrata; ne riportiamo 
qualche tratto che si riferisce più direttamente al Garibaldi, la 
cui lettera, pubblicata dal Popolo d’Italia del 17 ottobre 1869, è definita: «Malignità pervertitrice, sacrilega e presuntuosa asi-
nità…  bestemmia orrenda!…


Nulla ha da temere la fede dei napoletani dal Garibaldi 
«dappoiché l’atomo impercettibile, il verme lurido che osa porre 
la bocca in Cielo è dannato a strisciar sempre nella melma, sia 
pur grande e temuto il suo nome, sia qualunque il partito al 
quale si appartiene. Imperocché quel Dio che impera sui cieli e 
sui mondi lo schiaccerà nell’ira sua ed egli sparirà senza lasciar 
traccia e ricordo di sé… Il sacrilego ed eretico scrittore in quel pistolotto scagliasi a bestemmiare la verginità della Madre di 
Dio…  Orrore!…  L’oltraggio arrecato alla Madre dei cattolici è 
onta sanguinosa pel cuore dei figli e noi, nell’intensità del do-
lore che ci schianta l’animo, gridiamo: Mentisci, o maledetto… 
Tu sei un bestemmiatore! … sciagurato! E chi sei tu che osi vo-
mitar tua sozza bava sulla smagliante divina verginità della 
Regina dei Cieli?…  Chi sei tu, che osi negare la divinità del Ver-
bo, figliuolo di Maria? Chi sei tu che impugni l’Antico e il Nuovo Testamento? Chi sei tu che ardisci sacrilego, irridere al domma 
di nostra fede, insultando la dignità della augusta Eucari-
stia?…  Chi sei tu che impugni il sacramento della Confessione e l’autorità del Pontefice?… Chi sei tu che ti attenti scrollare dal 
cuore dei napoletani la credenza del miracolo di San Genna-
ro?…  Chi sei tu, chi siete voi, poveri pigmei dal cuore di loto e i 
piedi di argilla, che osate combattere Dio, fede, storia e tempo? Imbecilli! E non vi accorgete che così facendo vi scaverete da 
per voi l’abisso che dovrà inghiottirvi? È per questo che tanta 
paura vi fa il Concilio Vaticano e vorreste con furor selvaggio abbattere Chiesa e Papato?… ». 


La lettera di Garibaldi accenna ad alcuni episodi della sua 
entrata in Napoli nel 1860; e perciò la protesta mette i punti 
sulle i; e noi ne riportiamo ancora qualche tratto, perché si ten-
ga presente che è molto addomesticata la storia del Risorgimen-
to italiano che si insegna nelle scuole. Certo ci vorrà ancora del 
tempo perché tutto sia portato obiettivamente alla luce.

All’accenno di Garibaldi dunque la protesta continua: 

«Noi qui abbiamo riso, imperocché dopo le rivelazioni del Curletti, le confessioni di deputati, le pubblicazioni del Persano 
e le lettere dello stesso Garibaldi, intrattenerci su ciò non val la 
pena… Oh, meglio per lui che non avesse evocate talune me-
morie, poiché oggi è finito il tempo delle mistificazioni ed 
ognuno sa il perché e il come della entrata gloriosa dell’eroe dei 
due mondi in Napoli, il silenzio dei forti, l’indifesa dell’esercito borbonico, e come l’oro rigurgitante sui Banchi di Napoli fece ammiratori, seguaci ed elogiatori passionati al Garibaldi, e i 
plaudenti alle sue concioni erano gente reclutata e pagata, o 
spinta e intimorita dal coltello del Camorrista. Ma oggi?…  Dal momento in cui infatuato dei suoi creduti e procurati trionfi, 
osò sfidare i fulmini del Cielo ed attentare alla prima gloria d’I-
talia, il Papato, esso cadde, siccome corpo morto cade, dal piedi-
stallo su cui l’avevano innalzato i trombettieri della setta e l’i-
gnoranza delle turbe… ed Aspromonte e Mentana mostrarono 
che il Garibaldi, il vincitore di eserciti, lo sfasciatore dei troni, il Cincinnato del secol nostro, abbandonato a se stesso, ritornava 
il povero e ignorato marinaio di Nizza o le sue imprese termina-
vano con precipitosa fuga».

4. 
«La Chiesa e il Concilio Ecumenico Vaticano»


Il Concilio si aprì a Roma, nella basilica di San Pietro nel 
giorno della Immacolata, con una solennissima funzione durata 
dalle 9 alle 15. Dei 1050 Padri invitati, ne erano presenti 700, 
cresciuti poi, alla punta massima, a 774.


Per tutta la durata del Concilio, esso fu il tema capitale ed obbligato della stampa di tutto il mondo, nostra ed avversaria, s’intende con fini diversi e opposti. La Parola Cattolica aprì le 
sue rubriche, Notizie sul Concilio nel periodo preparatorio, e 
Cronache del Concilio durante la celebrazione; e inoltre articoli illustrativi, note apologetiche, rendendo così un bel servizio alla 
causa cattolica, esortando alla preghiera e disponendo gli animi 
ad accettare con piena docilità le decisioni conciliari.


I Vescovi lasciavano per tempo le diocesi per recarsi a 
Roma; e Giovanni Di Francia ricorda l’addio dell’Arcivescovo di 


Messina, Monsignor Natòli dato in cattedrale nel giorno di 
Ognissanti, e il passaggio per Messina dei Vescovi di Sicilia, 
premurosamente e devotamente essequiati dai buoni fedeli.
 

Il Concilio era un tema abbastanza seducente e non poteva 
non accendere l’estro giovanile di Annibale, tanto più che ora, 
dopo la vestizione clericale, egli si sentiva maggiormente legato 
alla Chiesa.


Scrisse perciò un poemetto in versi sciolti: La Chiesa e il 
Concilio Ecumenico Vaticano del 1870, pubblicato in appendice 
a La Parola dal 9 gennaio al 3 aprile dello stesso 1870. Pochi 
dei nostri lo hanno letto, perché ancora inedito, e perciò ne ri-
portiamo qualche tratto.

Il lavoretto canta i trionfi della Chiesa in tutte le lotte:

Salve, o Chiesa di Dio! – Su la tua fronte

   Incoronata degli eterni fiori

   Splende la maestà dei tuoi trionfi! –


Oltre la introduzione, abbraccia tre parti: nella prima, ecco 
la Chiesa delle persecuzioni pagane, delle catacombe, dei mar-
tiri; nella seconda, gli scismi e le eresie, fino all’ultimo secolo; 
nella terza, il pontificato di Pio IX con le glorie della Immaco-
lata e del Concilio che si stava celebrando. Si ravvisa subito un 
lavoro di getto, di facile vena e accesa fantasia; ma senza una 
struttura solidamente prestabilita, buttato giù volta per volta 
secondo le esigenze della pubblicazione, senza la possibilità di rivedere, correggere, limare, proporzionare e inquadrare armo-nicamente in un tutto. 


Il Padre lo escluse dalla pubblicazione in Fede e Poesia, 
perché era sua intenzione rivedere il lavoretto e sfrondarlo op-portunamente. Ricordo le sue parole: «Allora ero giovane, la 
fantasia galoppava…  vedevo, vedevo… bisogna discevrare, to-
gliere, completare … Ma ormai dove pigliare il tempo? Quando 
ritorno giovane… Vedremo, se il Signore vorrà… ». Evidente-
mente, il tempo della fantasia era passato da un pezzo… Ma pur 
come giace il lavoretto si legge, con piacere, specie alcuni tratti.


Riportiamo pochi versi dalla terza parte.

Il poeta si attende i futuri trionfi della Chiesa maturati dal Concilio; e vorrà cantare ancora:

Oh, quel giorno sarà giorno di festa,


Ed io coi raggi della prima aurora


Infiorerò di rose e di viole


Della mia diciottenne arpa le corde,


E al grand’inno del mondo anco una nota


Tremolerà d’incognita armonia! –


…Ed or qui resto ad aspettar…  qui resto


Pellegrino dei verdi anni, col santo


Fardel dei miei dolori, e se talvolta


Nel furiar delle procelle il vento,


Come vien dalle gelide contrade,


Le corde spezzerà della mia cetra,


Prostrato appiè d’un’ara irradïata


Troverò l’inno e canterò…

Il poeta ora corre all’ultimo suo giorno, quando morirà tra 
le braccia di Santa Madre Chiesa, e la sua ultima preghiera 
sarà per la pace del mondo, l’avvenuto del Regno di Dio e l’in-
gresso di tutti i popoli nell’ovile di Cristo:

Nelle braccia di Lei ch’è la mia Madre


L’anima mia risentirà la vita


Che le conturba il mondo: il morïente


Occhio, si leverà nella pienezza


D’ogni desìo per affissar le stelle,


E la farfalla prigioniera il volo


Innalzerà… però che s’una dolce


Memoria della vita anco mi resta


A Te, Signore, esclamerò piangendo:


Troppe lagrime ha il mondo! Oh, le detergi


Dalle pupille dei figliuoli tuoi!


Oh, la tua Pace i popoli redenti


Con la catena delle rose allacci!


Metti un’aura di fuoco, ardi e divampa


Nell’amor tuo la miserabil creta,


E la smarrita pecorella ai pingui


Pascoli adduci; e sì come nei regni


Del Paradiso il tuo voler si compia


Su questa terra di dolor. Deh, vieni,


Vieni, o Signor, che il mondo ecco ti appella


Con la voce di mille incliti figli


Nel divin Tempio accolti! Oh, scendi! Oh, vieni


A unificar nella tua Chiesa il mondo!
5. 
L’infallibilità pontificia


Frattanto il mondo tutto era in attesa della decisione del 
Concilio su un argomento che appassionava fortemente gli 
animi: la infallibilità pontificia.


Fra i cinquantuno schemi preparati per la discussione con-
ciliare non figurava quello sulla infallibilità; ma evidentemente 
era arrivata l’ora di Dio, perché se ne parlava da tutti animata-
mente, dentro e fuori il Concilio.


Per il Natale ben 388 Padri avevano firmato una supplica a 
Pio IX, richiedendo la definizione.


Presto però si delinearono due opposte correnti: gl’infallibi-
listi e gli antinfallibilisti e si moltiplicarono i libri, gli opuscoli, 
gli articoli secondo le due tendenze.


Facciamo notare che nella vicenda erano interessati anche i Governi, che ne facevano una questione politica. È noto, per 
esempio, che il Governo italiano tentava, per vie indirette, di 
impedire la proclamazione del dogma, per paura che la defini-
zione dell’infallibilità trascinasse alla definizione dogmatica 
della necessità del potere temporale.


Ecclesiastici e laici intervennero nella polemica al di fuori 
del Concilio: ed erano menti elette, nell’uno e nell’altro campo. 
Contro l’infallibilità scrissero il Padre Gratry, oratoriano, e il 
Montalembert; a favore il benedettino don Guèranger e il 
Veuillot.


Tra i Padri conciliari contrari alla definizione si segnala-
rono tre celebri Vescovi, che peraltro sono stati assai benemeriti 
pastori delle loro diocesi: Monsignor Dupanloup, Vescovo di Or-
leans, Monsignor Ketteler, Arcivescovo di Magonza e Monsignor Hefele, Vescovo di Rottenburg.


La stessa stampa cattolica era divisa in due correnti. La 
Parola Cattolica si schierò apertamente per l’infallibilità. Pub-
blicò, fra l’altro, una vigorosa e appassionata confuta dello 
scritto del Dupanloup, e vari articoli di giornali italiani e stra-
nieri a favore della definizione, che certamente è stata una 
delle più contrastate nella storia dei dogmi.


Dopo approfonditi studi e lunghi dibattiti – da ricordare l’intervento di Sant’Antonio Maria Claret, il cui discorso fu un 
magnifico inno di gloria alla grandezza del Pontificato Romano 
– il 16 luglio fu decisa la proclamazione per il 18 del mese, 
lunedì, senza più ritardo, perché si sentiva prossimo lo scoppio 
della guerra franco-prussiana, che infatti fu dichiarata il 19 
luglio.


La minoranza al Concilio non sapeva rassegnarsi. Ketteler 
cadde in ginocchio con le lagrime agli occhi davanti a Pio IX, supplicandolo di non procedere alla definizione. Pio IX rispose: «Troppo tardi per cambiare quello che è stato deciso: non a me 
dovete rivolgervi, ma al Concilio». Hefele avrebbe voluto che, 
anche nella sessione pubblica, dagli scontenti si rispondesse: 
Non placet. Dupanloup invece si adoperò per l’astensione. Pre-
valse il suo parere; e così 55 Padri – fra i quali l’Arcivescovo di Milano Luigi Nazari di Calabiana e alcuni Vescovi del Piemonte 
– firmarono una lettera domandando a Pio IX di ritirarsi, per 
non essere costretti a ripetere il Non placet alla presenza del Santo Padre. E furono contentati.


Il 18 luglio, durante lo scatenarsi di un furibondo tempo-
rale 
 – era l’ultimo sforzo dell’inferno per impedire la procla-


mazione? – al guizzo dei lampi, che gettavano bagliori di fuoco 
nella basilica, e allo scroscio dei tuoni rimbombante tutto in-
torno, venne celebrata la quarta sessione del Concilio Ecume-
nico Vaticano I. La Costituzione dogmatica Pastor aeternus sul primato e sulla infallibilità del Papa fu approvata con 533 
Placet contro 2 Non placet, del napoletano Riccio, Vescovo di 
Caiazzo e dell’americano Fitzgerard, Vescovo di Little Rock, i 
quali non erano stati informati della decisione di ritirarsi presa 
dai loro 55 colleghi della minoranza.


Quando il Papa ebbe ratificato il voto del Concilio, le sue 
parole furono accolte da una immensa acclamazione, che arrivò 
fino alla piazza. I due Vescovi, che avevano risposto Non placet dichiararono allora di aderire anch’essi al nuovo dogma,
 unendosi al Te Deum, col quale si chiuse la cerimonia.


Anche gli altri Vescovi che si erano dichiarati contrari, tutti 
poi accettarono la deliberazione del Concilio.

6. 
«Cinque volte grande! Cinque volte infallibile»


In questo clima di intensa emozione, tanto più viva e ar-
dente, quanto più contenuta durante i dibattiti nell’ansia di non 
toccare il traguardo, si spiega l’entusiasmo di Annibale in 
questa magnifica pagina dettata per La Parola Cattolica. 

Ricordàti in sintesi gli errori del secolo e le difficoltà frap-
poste alla proclamazione conciliare, egli vede la splendida pri-
mavera della Chiesa fiorire dal nuovo dogma su tutta la terra.

«Una parola di vita è stata pronunziata nel Sinodo Vati-
cano: una parola ansiosamente aspettata da trecento milioni di 
cattolici ha cominciato a percorrere ogni regione sulla terra. E-manazione di verità, essa è la parola d’ordine che accentra all’u-
nità della fede i figli del cattolicesimo. Essa è il suggello di una credenza di diciannove secoli, il principio d’una novella rigene-
razione morale dell’umanità. Oh! Chi potrà sentirla senza che il 
suo cuore palpiti di una celeste esultanza? Ecco che essa si 
spande, si dilata da per tutto. Non appena esce dalle labbra di 
mille sacerdoti di Dio, l’eco fedele ne ripete in ogni angolo del-l’universo la soave espressione. 
Infallibile! Echeggiano le aure 
di Roma. Infallibile! Rispondono le città, i popoli, le nazioni. In-fallibile! Ripetono il mare, il cielo, le stelle. Infallibile! Cantano 
gli Angeli del Paradiso.

«Oh, misteri di Dio! Oggi la Sposa di Cristo ha steso uno 
scettro innanzi a cui è giocoforza che inchinino la fronte tutti i 
popoli, i giusti nella loro lietezza, gli empi nella loro rabbia: è il 
dogma sacrosanto dell’infallibilità papale, inoppugnabile difesa 
dei suoi diritti divini.


«Oggi l’empietà ha toccato la più terribile sconfitta innanzi 
a quella potenza morale, che ha invano tentato di scuotere sulla incrollabile sua pietra. O misteri di Dio! Noi abbiamo veduto 
una corrotta società levarsi come un solo uomo nella sua fre-
nesia contro questa invincibile potenza; abbiamo veduto in-
contro a lei scagliate le più fiere saette che possa metter fuori 
l’Inferno. Oggi era appunto il tempo che il delirio parea toccasse l’apice della demenza: tante sètte di errori, tante diverse opinio-
ni di miscredenza si erano riunite in un solo disegno: atterrare 
il principio di ogni autorità. Umana impotenza! Oggi un esito 
ben diverso dall’infernal desiderio si presenta agli occhi dei cat-
tolici. Noi vediamo la Sposa di Cristo levar alta la fronte sulle 
miserie della polvere. Essa quasi nemmeno ascolti l’impeto del-
le onde che le ruggono intorno, sempre giunge al fine dei suoi 
disegni, sempre passa vittoriosa. Parea che il mondo si agitasse 
a impedire che quella parola di vita uscisse dal Vaticano; vi fu 
un momento in cui parea che le potenze della terra volessero 
ostare al suo grande disegno; ma Iddio scese in suo soccorso.


Ora esse si trovano sotto l’incubo di una mano misteriosa, 
presso a dilaniarsi tra loro, a intrecciarsi in un vortice di guerre 


e di sangue; e la sola Chiesa di Gesù Cristo intanto, questa Ma-
dre soavissima dell’umanità, da quell’altezza ov’ella è, mira le 
miserie degli uomini, e corre a salvarli sulla via del loro preci-
pizio. Ah, sì! Essa ne incomincia l’opera grande, e il mondo l’ha 
vista avanzarsi maestosa a scrivere sul diadema del papato 
questa parola riordinatrice della vita morale dei popoli: Infal-
libile!
Salve, o divina parola! Tu, aspettata da tanti secoli, tu, spe-
ranza e desiderio dei credenti, oggi ci inebrii di sovrumana alle-
grezza. Innanzi a te, o annunciatrice di sì eccelsa verità, noi ci prostriamo commossi e riverenti. Noi ci uniamo al voto univer-
sale del cattolicesimo, e levando gli occhi all’infallibile cattedra 
di Pietro, Te, o immortale Pio IX, salutiamo dottore della 
Chiesa Universale, Vicario di Cristo, sublime custode della sua 
mistica Sposa, timoniere celeste della navicella di Pietro. Te, fi-nalmente, glorioso Pontefice, che nello splendore di venti-
quattro anni hai sublimato il tuo nome, gemma novella della 
storia avvenire, gloria sacrosanta della posterità; Te, o Padre 
amoroso, con le cinque regioni della terra salutiamo: Cinque 
volte grande! Cinque volte infallibile!».

� Cfr. La Parola Cattolica, n. 79 (7 ottobre 1869), pag. 2.


� L’infelice Padre Giacinto ci richiama la dolce santa di Lisieux: l’ultima co-munione di Santa Teresina, il 19 agosto 1897 – la Santa non poté più comuni-�carsi fino alla morte, avvenuta il 30 settembre dello stesso anno, per il vo-�mito che la travagliava – fu offerta «per il nostro povero confratello apostata �Padre Giacinto», scrive la Madre Agnese. Il disgraziato morì il 9 febbraio 1912, purtroppo senza essersi riconciliato con la Santa Chiesa… Ma dobbiamo diffidare della misericordia di Dio? Possibile che l’ultima comunione di una santa — e �di che santa! – sia rimasta senza conseguire l’intento? Chi sa quali sorprese �ci prepara per il Paradiso la infinita misericordia del Signore!








� Il Todesco (Storia della Chiesa, vol. 5, pag. 311, in nota) si limita a �questi rilievi: «Per lo stesso giorno 8 dicembre (1869) il deputato italiano Ric-�ciardi convocò i liberi pensatori del mondo intero all’anticoncilio di Napoli, �che doveva asserire i princìpi del diritto umano universale e la libertà della �ragione di fronte al dogma. Aderirono G. Garibaldi e V. Hugo, ma non il �Grande Oriente. Si applaudì al comunismo; dopo alcune sedute il proprie-�tario della sala non la volle più aprire, causa i clamori e i tumulti degli anti-conciliari».











� In questa occasione Monsignor Natòli portò al Santo Padre lire 6.860, da parte della diocesi di Messina.











� La definizione degli ultimi tre dogmi è stata segnalata da avvenimen-�ti rimarchevoli. Per l’infallibilità, abbiamo visto il temporale; per l’Assunta, ricordiamo il prodigio del sole, operato a Fatima nel 1917, e rinnovato nei gior-�ni della definizione a Roma, in Vaticano, nel 1950, sotto lo sguardo di Pio XII, �ben quattro volte. E per l’Immacolata? Leggiamo nella storia: «La proclama-�zione del dogma durò per lo spazio di otto minuti, ed il Santo Padre, altamente commosso del grande atto che compiva, n’ebbe di tanto in tanto interrotta la �voce dal singhiozzo e dalle lagrime; e nel punto in cui stava per pronunziare �la formula della definizione, un raggio di sole, proveniente dal finestrone esi-�stente sopra l’altare di Maria Santissima della Colonna, la cui tenda già dispiegata a schermo del sole stesso, fu in quell’istante sollevata per il vento che spirava, �venne ad investire con la viva sua luce la persona del Santo Padre e il trono pon-tificale» (Sardi, La solenne definizione del dogma dell’Immacolata Concezio-�ne, vol. 2, pag. 428). Fu un caso?… Ma è passato alla storia.





� La Parola Cattolica del 7 agosto pubblica una nobilissima lettera di Monsignor Riccio in data 24 luglio, nella quale il vescovo di Caiazzo professa la sua piena adesione alla Costituzione Pastor Aeternus: «Bramando che il mio �voto non lasci alcun luogo a sinistre interpretazioni, mi affretto a dichiarare �che, con quello spirito stesso di sincerità e sottomissione con cui, chiamato �dalla Chiesa a dare il mio voto, risposi Non placet, appena confermata dal-l’immortale Pontefice Pio IX la prefata Costituzione, m’inginocchiai e dissi �con tutta l’anima: Credo; mi unii di gran cuore a Sua Santità ed ai Padri del Concilio nel renderne grazie a Dio col canto del Te Deum, e mi offrii pronto, �con l’aiuto di Dio, a sostenere la ridetta Costituzione, ed in particolare l’infal-�libilità dei successori di San Pietro, a costo anche della mia vita».


� Cfr. La Parola Cattolica, n. 59 (24 luglio 1870), pag. 1.








